
na lettera-petizio-
ne firmata da 153 
intellettuali  con-
tro  la  «cancella-
zione della cultu-
ra» e per tenere vi-
vo «il libero scam-

bio di informazioni e idee», linfa vi-
tale delle democrazie, che diventa 
«ogni giorno più stretto». L’idea è 
scattata nel pieno delle rivolte e del-
le proteste seguite all’uccisione di 
George Floyd, quando James Ben-
nett, il direttore delle pagine edito-
riali del New York Times ha dato le 
dimissioni, alcuni giorni dopo aver 
pubblicato un articolo di opinione 
scritto da un senatore (repubblica-
no) che chiedeva «una risposta mili-
tare  ai  disordini  civili  nelle  città  
americane».

«Dopo che Bennett è stato costret-
to ad andarsene, è iniziato tra me e 
altri uno scambio di email sulla si-
tuazione culturale generale che si 
era venuta a creare, visto che oltre 
al New York Times ci sono stati diver-
si altri casi di intolleranza cultura-
le». Mark Lilla, storico delle idee e 
professore alla Columbia Universi-
ty non parla solo di giornalisti allon-
tanati per articoli controversi, ma 
anche di libri ritirati dal commercio 
per presunte falsità, di professori in-
dagati per aver citato in classe ope-
re letterarie, di leader di organizza-
zioni cacciati per quelli che a volte 
sono solo errori maldestri. Insieme 
allo  scrittore  Thomas  Chatterton  
Williams e ad altri amici ha lanciato 
l’idea di  una petizione.  «Abbiamo 
avuto un’immediata e insperata ri-
sposta da parte di scrittori, accade-

mici, giornalisti — continua Lilla — 
Ora  ci  impegneremo  tutti  perché  
queste cose non accadano di nuo-
vo». 

I nomi raccolti coprono lo spettro 
intellettuale (e ideologico) più diver-
so. Da un campione della sinistra ra-
dicale come Noam Chomsky a un 
conservatore  come  David  Brooks,  
da scrittori famosi come Salman Ru-
shdie e J.K Rowling a intellettuali e 
saggisti politici come (oltre a Mark 
Lilla),  Paul  Berman,  Michael  Igna-
tieff, Michael Walzer e Ian Buruma. 
Ci sono giornalisti-opinionisti come 
Fareed Zakaria e David Frum (spee-
chwriter di George W. Bush) critici e 
biografi  come  Deborah  Solomon.  
C’è il nome di Garry Kasparov, nemi-
co giurato di Putin, uno scrittore co-
me Khaled Khalifa, un giornalista (e 
scrittore)  come  Roger  Cohen  del  
New York Times o il direttore di Per-
suasion Yascha Mounk. C’è una fa-
moso jazzista come Wynton Marsa-
lis, ci sono intellettuali come Gloria 
Steinem e Anne Applebaum.

Un documento di 532 parole che 
è una risposta diretta alle sei setti-
mane che hanno sconvolto, giorna-
li, media di vario genere e istituzio-
ni culturali americane, nei quali si 
sono  avute  un’ondata  di  licenzia-
menti e di dimissioni, più o meno 
coatte.  Un’iniziativa lanciata negli  
Stati Uniti su Harper’s Magazine on-
line — che Repubblica ha in esclusi-
va per l’Europa insieme a Die Zeit e 
Le Monde — destinata a fare discute-
re, a creare inevitabilmente nuove 
polemiche e a dividere una sinistra 
che sui temi del politicamente cor-
retto è già da tempo molto lacerata. 

Il testo

I nuovi conformismi
mettono alla gogna

ogni dissenso
Le nostre istituzioni culturali stanno 
affrontando un momento difficile. Le 
imponenti  proteste per la giustizia 
razziale e sociale stanno portando a 
sacrosante richieste di riforma della 
polizia, insieme ad appelli più genera-
li per una maggiore uguaglianza e in-
clusione nella nostra società, anche e 
soprattutto nell’istruzione superiore, 
nel  giornalismo,  nella  filantropia  e  
nelle arti. Ma questo indispensabile 
redde rationem ha avuto anche l’ef-
fetto di intensificare un insieme di at-
teggiamenti morali e impegni politici 
che tendono a indebolire le nostre 
norme di dibattito aperto e tolleran-
za delle differenze e a favorire il con-

formismo ideologico.  Applaudiamo  
la prima di queste due tendenze, ma 
stigmatizziamo con forza la seconda. 
Le forze dell’illiberalismo stanno cre-
scendo in tutto il mondo e hanno un 
potente  alleato  in  Donald  Trump,  
che rappresenta una reale minaccia 
per la democrazia. Ma non bisogna la-
sciare che la resistenza si irrigidisca 
nel dogma o nella coercizione, che 
già adesso vengono strumentalizzati 
dai demagoghi di destra. L’inclusio-
ne democratica che vogliamo potrà 
essere realizzata solo se ci schierere-
mo in modo chiaro contro il clima di 
intolleranza che si è creato da tutti i 
lati.

resistenza

Contro
l’intolleranza
culturale

Dagli Usa un appello bipartisan senza precedenti: 
150 intellettuali di tutto il mondo per la libertà di pensiero

U

Gli scrittori/1

Dall’alto: 
la giornalista 
e opinionista 
del New York 
Times Bari Weiss, 
Noam Chomsky 
e il filosofo 
Michael Walzer

di Alberto Flores d’Arcais

“Scrittori, 
artisti

e giornalisti, 
temono 

di perdere 
il lavoro se 

si discostano 
dall’opinione 

generale, 
o addirittura 

se non 
esprimono 

il loro 
assenso”

18 LUGLIO
ore 9.00

Registrati su
Lumsa.it

Open Day Virtuale

2020/2021
PER I CORSI DI LAUREA
DEL CAMPUS DI ROMA

22 LUGLIO
ore 9.30

PER I CORSI DI LAUREA
DEL CAMPUS DI PALERMO
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Il libero scambio di informazioni e 
di idee, la linfa vitale di una società li-
berale, incontra sempre più limitazio-
ni. Se dalla destra radicale ormai ce lo 
aspettiamo,  l’atteggiamento  censo-
rio si sta diffondendo ad ampio rag-
gio anche nella nostra cultura: un’in-
tolleranza verso le opinioni contra-
rie, la moda della gogna pubblica e 
dell’ostracismo e la tendenza a dissol-
vere questioni politiche complesse in 
una certezza morale accecante. Noi 
affermiamo  l’importanza  delle  opi-
nioni contrarie, espresse con forza e 
anche in modo tagliente, da qualun-
que parte provengano. Ma oggi è fin 
troppo comune sentire appelli a im-
mediate e severe ritorsioni in rispo-
sta a trasgressioni percepite della pa-
rola e del pensiero. Cosa ancora più 
inquietante, esponenti istituzionali,  
in uno spirito di controllo dei danni fi-
glio del panico, stanno comminando 
punizioni frettolose e sproporziona-
te invece di procedere a riforme medi-
tate: capiredattori licenziati per aver 
pubblicato articoli controversi, libri 
ritirati dal commercio per presunte 
falsità, giornalisti diffidati dallo scri-
vere su determinati argomenti, pro-
fessori indagati per aver citato in clas-
se opere letterarie, un ricercatore li-

cenziato per aver diffuso uno studio 
accademico sottoposto a revisione in-
ter  pares,  leader  di  organizzazioni  
cacciati per quelli che a volte sono so-
lo errori maldestri. A prescindere dal-
le argomentazioni specifiche di ognu-
no di questi episodi, il risultato è un 
costante restringimento dei confini 
di quello che si può dire senza timore 
di incorrere in ritorsioni. Stiamo già 
pagandone il prezzo, sotto forma di 
una maggiore avversione al rischio 
fra scrittori, artisti e giornalisti, che te-
mono di perdere il lavoro se si disco-
stano dal consenso generale, o addi-
rittura se non esprimono il loro assen-
so con sufficiente entusiasmo.

Questa atmosfera soffocante finirà 
per nuocere alle cause più importan-
ti della nostra epoca. La limitazione 
del dibattito, non importa se a opera 
di un governo repressivo o di una so-
cietà intollerante, danneggia invaria-
bilmente quelli che non hanno pote-
re e restringe la capacità di partecipa-
zione democratica di tutti. La strada 
per sconfiggere le idee cattive è sma-
scherarle, argomentare e persuade-
re, non cercare di metterle a tacere o 
sperare che scompaiano. 

Rifiutiamo qualsiasi falsa scelta fra 
giustizia e libertà, che non possono 
esistere l’una senza l’altra. Come scrit-
tori, abbiamo bisogno di una cultura 
che ci lasci spazio per sperimentare, 
assumerci dei rischi e anche commet-
tere errori. Dobbiamo preservare la 
possibilità di esprimere un dissenso 
in  buonafede  senza  subire  conse-
guenze drammatiche sul piano pro-
fessionale. Se non difenderemo noi il 
fondamento stesso del nostro lavoro, 
non dobbiamo aspettarci che siano i 
cittadini o lo Stato a difenderlo per 
noi.

— Tra i 153 firmatari ci sono 
Anne  Applebaum,  Margaret  At-
wood,  Paul  Berman,  David
Brooks, Ian Buruma, Noam Chom-
sky,  Roger  Cohen,  David  Frum,  
Francis Fukuyama, Michelle Gold-
berg, Michael Ignatieff, Garry Ka-
sparov,  Khaled  Khalifa,  Parag
Khanna,  Joy  Ladin,  Mark  Lilla,  
Wynton Marsalis, Uday Mehta, An-
drew Moravcsik, Yascha Mounk, 
Taufiq  Rahim,  Jennifer  Rat-
ner-Rosehnagen,  J.K.  Rowling,
Salman Rushdie,  Karim  Sadjad-
pour, Jesse Singal, Deborah Solo-
mon, Michael Walzer, Bari Weiss, 
Fareed Zakaria
Traduzione di Fabio Galimberti

di Enrico Franceschini

La fama globale di Yuval Noah Hara-
ri meriterebbe un libro a parte. Un 
oscuro accademico israeliano pub-
blica un saggio in ebraico sulla sto-
ria dell’umanità. Tradotto in inglese 
nel 2014, diventa sorprendentemen-
te un bestseller mondiale: milioni di

copie vendute, il 
regista  Ridley
Scott vuole farne 
un film, i suoi fan
vanno dal fonda-
tore di Facebook 
a Barack Obama. 
Dopo questo fol-
gorante  esordio
con  Sapiens:  da  
animali a dei, che
tratta  del  passa-
to,  dagli  uomini  
primitivi ai gior-
ni nostri, l’autore 
scrive Homo
Deus:  breve  sto-
ria  del  futuro,  
centrato sul lon-
tano avvenire, ri-
scuotendo altret-
tanto successo in 
tutte le lingue. A 

questo  punto completa  la  trilogia  
con un volume sul presente: 21 lezio-
ni per il XXI secolo (da domani in edi-
cola con Repubblica), affermandosi 
definitivamente come uno degli in-
tellettuali più ascoltati del pianeta. 
Di professione storico, ormai è di-
ventato qualcosa di più: un filosofo, 
un guru, un moderno profeta.

Cosa insegnano le sue 21 lezioni  
per il secolo in corso, iniziato con 
l’attacco  terroristico  all’America
dell’11  settembre  2001,  proseguito  
con  il  grande  collasso  finanziario  
del 2008 e attraversato nel 2020 da 
una spaventosa pandemia, tre scos-
se in vent’anni in grado di riassume-
re tre delle principali minacce alla 
nostra sopravvivenza, nel campo di 
sicurezza, economia e sanità? Il pro-
fessor Harari comincia ponendo do-
mande su alcune delle questioni più 
urgenti  dell’agenda  contempora-
nea. Perché la democrazia liberale è 
in crisi? Scoppierà una nuova guer-
ra fredda o addirittura calda tra Sta-
ti Uniti e Cina? Quale civiltà domine-
rà il mondo da qui al 2100? L’Europa
deve tenere le porte aperte ai mi-
granti? Il nazionalismo può risolve-
re i problemi provocati da disegua-

glianza e cambiamento climatico? E 
che eredità morale dobbiamo lascia-
re ai nostri figli, in un’epoca di decli-
no delle religioni e delle ideologie? 

Le risposte partono da un monito:
se è sempre stato difficile prevedere
il  futuro,  è  ancora più difficile  in  
un’era in cui l’evoluzione tecnologi-
ca compie in dieci anni i progressi 
che si facevano in cento, con la con-
seguenza di  trasformazioni sociali  
egualmente rapide. Vi aggiunge la 
lente  d’ingrandimento  della  pro-
spettiva storica: Trump è un leader 
terribile, sebbene lo zar Ivan il Terri-
bile fosse peggio. Poi vengono gli in-
segnamenti veri e propri.  L’intelli-
genza artificiale può rendere il lavo-
ro umano obsoleto, creando miliar-
di di disoccupati, ma anche creare 
nuovi tipi di occupazioni. Libertà e 
democrazia continuano a espander-
si, ma attenzione a non farci control-
lare da un nuovo dittatore: gli algo-
ritmi. La nuova censura non consi-
ste nel negare informazioni, abbia-

mo  anzi  l’illusione  di  possederne  
sempre di più, bensì nel farne circo-
lare di false, le fake news, non facil-
mente distinguibili da quelle vere. 

Il libro originale è stato scritto pri-
ma che lo spettro del coronavirus si 
aggirasse per il mondo, ma l’edizio-
ne pubblicata ora da Repubblica con-
tiene una lezione anche su questo, 
affidata alla lunga intervista sul te-
ma che Harari ha dato al nostro gior-
nale: «La sfida posta dal Covid 19 de-
ve spingere l’umanità a chiudere i 
confini tra i virus e l’uomo, non tra 
le nazioni, a scegliere la solidarietà 
globale, non il nazionalismo isolazio-
nista, ad ascoltare leader che voglio-
no unire i propri popoli, non divider-
li.  In  breve,  deve  aprirci  anziché  
chiuderci in noi stessi, emancipare i
cittadini anziché rafforzare il  con-
trollo totalitario».

Con Repubblica le “21 lezioni per il XXI secolo” 

Dal lavoro al digitale
le profezie di Harari
su ciò che ci aspetta

Il libro
in edicola
da domani

Le 21 lezioni
per il XXI secolo 
di Yuval Noah 
Harari sono
in edicola con 
il nostro giornale 
da domani,
a 12,90 euro 
in più: un grande 
saggio per
affrontare tutte
le sfide del 
nostro presente
In allegato
c’è anche
l’intervista 
di Enrico
Franceschini 
ad Hahari
uscita qui su 
Repubblica

Domani in edicola con Repubblica

Il Venerdì ci guida tra le letture dell’estate

Un Venerdì speciale
per un’estate
speciale. Sono i libri
i protagonisti
della lunga storia di 
copertina del numero 
in edicola domani, 
26 pagine dedicate 
alla lettura, aperte 
dall’articolo 
di uno scrittore, Carlo
Lucarelli: a un anno
dalla morte di Andrea
Camilleri, ricorda
la loro amicizia, 
fra scambi di biglietti
e “pizzini”, tortellini 
e cannoli. Ed è solo
l’inizio...

Gli scrittori/2

Dall’alto: 
la scrittrice 
americana 
Anne 
Applebaum,
J. K. Rowling
e Salman 
Rushdie

Si parla anche
degli effetti 

della pandemia 
nell’intervista

allegata, che rilasciò
al nostro giornale
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